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IL METODO  

QUANDO? 
  

Per conoscere meglio la storia 
antica a partire dal nostro 
territorio. 

Nell’età romana, in particolare 
in quella imperiale. 

A Parma e nella sua zona. 

Gli abitanti di Parma romana: 
i Parmenses. 

Attraverso lo studio di alcune 
delle loro epigrafi funerarie. 

DOVE? 

CHI? 

COME? 

PERCHÉ ?  



LA FONDAZIONE DELLA COLONIA 

La colonia di Parma venne fondata, insieme a quella di Modena, nel 183 a.C. 

nel territorio in cui erano stanziati i Galli Boi e, prima di loro, gli 

Etruschi. 

A Parma, colonia di diritto romano fin dalle origini, vennero mandati 2000 

coloni (intesi come capifamiglia) ai quali furono assegnati otto iugeri di 

terreno ciascuno, secondo il sistema della centuriazione. 

La centuriazione suddivideva il territorio per mezzo di assi ortogonali, a 
formare le centurie (quadrati di 710 metri di lato), all’interno delle quali  
venivano assegnati ai coloni dei lotti in possesso. 

Il centro urbano di Parma ebbe come principale asse viario il decumano 

massimo, lungo la via Emilia. Oggi lo facciamo coincidere con via 

Repubblica e via Mazzini. Il cardo è invece identificabile con via Cavour  

e con il suo prolungamento a sud. 



LA ROMANIZZAZIONE DEL 
TERRITORIO di Francesca e Gianmarco 

 

La romanizzazione è quel processo secondo cui i romani conquistarono i    
territori estranei ai confini di Roma, dandogli una struttura governativa 
simile a quella di Roma stessa. 

 

Iscritta alla tribù Pollia Parma costituiva, con le altre colonie, una sorta di 
cintura protettiva sul territorio. 

L’insediamento dei contadini – soldati doveva contribuire a controllare le 
tribù celtiche e a ricreare il ceto dei piccoli proprietari terrieri, messo in crisi 
dalle lunghe ferme militari, legate alle frequenti guerre di Roma. 

 

L’intervento in nord Italia, sotto l’aspetto militare, fu alquanto facile  per i 
romani, in quanto quei territori erano abitati da popolazioni ancora 
seminomadi che non avevano costruito città con una gerarchia né con 
un ’organizzazione ancora ben definita. Per questo i romani attuarono 
insieme alla conquista un processo di urbanizzazione. 



LE FONTI DELLA STORIA 
ANTICA 

 

 

Le fonti documentarie della storia antica non sono solo scritte: qualunque 

segno gli antichi abbiano lasciato è importante per ricostruire il loro passato. 

 

L’epigrafia latina si occupa delle iscrizioni su pietra o su metallo. Essa può 

disporre di molti reperti, perché i romani usarono spesso le epigrafi sia per 

commemorare i defunti sia per fare dediche alle divinità oppure per le leggi, 

gli atti pubblici e privati, fino alle dichiarazioni d’amore e alle maledizioni. 



LE “NOSTRE” FONTI  
classe III A 

 

 

Abbiamo scelto di esaminare 11 epigrafi custodite nel  

Museo Archeologico Nazionale di Parma. 

 

Sono quasi tutte di età imperiale  e si tratta di epigrafi funerarie. 

 

Le studieremo e cercheremo, leggendo anche fra le righe, di capire chi 

furono le persone in esse ricordate e come vissero il loro tempo. 

 

 



LO STUDIO DELLE EPIGRAFI 
classe III A 

COME SI CHIAMAVANO I ROMANI? 

 
I romani, in genere, assegnavano agli uomini e alle donne due o più nomi. 

 

Nella società romana il nome era indicativo della condizione dell’individuo; dal nome si 

poteva capire se era libero di nascita (ingenuus), se era  uno schiavo liberato (libertus) o 

semplicemente uno schiavo (servus). Le donne in genere avevano due nomi. 

 

Questo tipo di denominazione viene definito TRIA NOMINA.    

Il primo, il praenomen, era il nome proprio (nelle epigrafi è sempre abbreviato); il 

secondo, il nomen, corrispondente al nostro cognome, indicava la gens;  il  terzo, il 

cognomen, era una sorta di soprannome, di nome personale aggiuntivo. 

 

 



I PARMENSES 

Questo termine, già dall’età repubblicana, secondo 

quanto ci dicono alcuni importanti autori latini 

(Cicerone e Plinio il Vecchio), veniva usato per 

indicare gli abitanti di Parma romana. 



IL NATO LIBERO di Davide e Luca 

Lucio Petronio Sabino 
Ha tre nomi, c’è l’indicazione della sua 

appartenenza alla tribù Pollia.  

Suo padre si chiamava Lucio come lui. Ha 

rivestito molte cariche.  

È  stato sexvir, decurio, quaestor, duovir e 

pontifex, quindi ha fatto una carriera 

politica completa.  

Il suo monumento funebre è imponente. 

Aveva stabilito per testamento che gli 

venisse costruito: sibi t(estamento) f(ieri) 

i(ussit) e aveva una notevole estensione:  

50 piedi per ogni lato q(uo)q(ue) v(ersus)          

p(edes) q(uinquaginta).  

Siamo di fronte a un cittadino romano, 

probabilmente autorevole e benestante. 



IL LIBERTO di Alissa e Noemi 

Lucio Annio Cinnamo 
 

La condizione di liberto è scritta sulla sua 

epigrafe funeraria per dichiarare il nuovo 

status ottenuto grazie alla promozione 

sociale. Cinnamo infatti è un ex schiavo 

liberato dal suo patronus, cioè da colui 

che ne aveva avuto la proprietà.   

Gli schiavi  a Roma erano considerati 

degli oggetti di cui si faceva uso per  

svolgere varie mansioni.  

Cinnamo ora è libero e porta, secondo la 

regola,  praenomen e nomem di colui che lo 

ha liberato. Ha un bel monumento 

funebre, è stato sexvir, massima carica 

pubblica per un liberto, quindi ha 

decisamente migliorato la sua vita. 

 
 



GLI SCHIAVI  di Chiara e Valentina 

Tryphaena e Mauricus 

 

Un solo nome per ognuno, quindi due 

schiavi. Molto probabilmente si tratta di 

due conviventi, poiché Tryphaena si 

definisce contubernalis di Mauricus. 

A Roma infatti gli schiavi non si 

potevano sposare, perché non erano 

riconosciuti come persone, ma potevano 

abitare insieme in una unione di fatto, 

appunto il contubernium.  

L’epigrafe è modesta ma i due schiavi si 

sono meritati di lasciare un ricordo di sé:  

B(ene) M(erenti). 



I MESTIERI 

Fra le diverse informazioni che le epigrafi ci forniscono, a volte appare 

anche il mestiere esercitato in vita dal defunto.  

 

Allora come ora l’attività lavorativa poteva essere un mezzo di 

promozione sociale, che consentiva anche a persone di umile origine di 

migliorare la loro esistenza e di trovare un posto nella società. 

 

Ancora oggi un grande monumento funebre, quello di età tardo 

repubblicana del fornaio Eurisace, ancora visibile a Roma vicino a 

Porta Maggiore, ci testimonia l’importanza per i romani di lasciare 

testimonianza di sé anche attraverso il loro lavoro. 



MONUMENTO FUNEBRE  
DI M. VIRGILIO EURISACE 

Il monumento presenta delle bocche 

da forno mentre altri elementi tipici 

del lavoro del fornaio sono raffigurati 

nel fregio posto nella parte alta della 

tomba.  

Le dimensioni notevoli evidenziano la 

ricchezza raggiunta in vita grazie al 

lavoro. 

Sotto troviamo un particolare 

dell’iscrizione funeraria 



IL PURPURARIUS di Esteban e Simone 

Gaio Pupio Amico 

Questo liberto era un purpurarius, un tintore 

di lane. La sua importante stele funeraria lo 

testimonia sia per iscritto che attraverso la 

rappresentazione degli strumenti del 

mestiere: matasse di lana, vasetti e stadera, 

scolpiti nella pietra.  

Il suo è un monumento importante, lo 

evidenziano il timpano con Gorgone 

centrale, il ritratto e la misura  del sepolcro. 

Il liberto vuole precisare di averlo fatto 

edificare quando era ancora in vita: vivus 

fecit.   

La tipologia della stele fa supporre notevoli 

possibilità economiche. 



IL TONSOR di Esteban e Simone 

Tito Sallustio Pusione 

Questo liberto, che faceva il tonsor, 

probabilmente il tosatore di pecore o il 

barbiere, fa scolpire questa epigrafe da 

vivo per sé e per la sua famiglia. 

Sono con lui la compagna Cassia 

Catulla e probabilmente il figlio Lucio 

Gavio Lalo. È interessante notare che 

ogni componente di  questa famiglia è 

stato liberato da tre diversi patroni, 

come dimostrano i prenomi. Anche  in 

questa epigrafe, come nella precedente, 

vengono precisate le dimensioni del 

sepolcro, a testimonianza di un certo 

benessere. 



IL   SOLDATO di Francesca e Gianmarco 

quale è inciso il nome del 

defunto, che viene ricordato 

come veteranus della legio XII 

Paterna. Fu anche sex vir ed 

aedilis, quindi rivestì cariche 

municipali, forse anche grazie 

ai suoi trascorsi nell’esercito di 

Roma. Le dimensioni del 

monumento lasciano supporre 

una certa agiatezza. 

È l’unica epigrafe di quelle esaminate che si colloca fra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. 

Si tratta  della parte frontale di un monumento funerario piuttosto grande, sul           

Lucio Vettidio 



LA FAMIGLIA 

Il concetto di “famiglia”nella Roma antica comprendeva un gruppo di 

persone più ampio di quello che intendiamo noi oggi. Nella sua forma 

più antica era un’unità economica, religiosa e politica. 

 

A Roma, in genere, facevano parte della stessa famiglia tutti coloro  

(moglie, figli e gli schiavi) che ricadevano sotto l’autorità di uno stesso 

capofamiglia, il paterfamilias, che aveva anche il controllo sui beni. 

 

Nelle epigrafi che abbiamo esaminato la famiglia è rappresentata però 

soprattutto in modo nucleare, basata su legami di sangue, così come 

noi siamo abituati a pensarla. 

 



LA STELE DEI MUNATII  
di Valentina e Chiara 

 

Gaio Munazio 

In questa bellissima stele funeraria è 

rappresentata la famiglia di Gaio Munazio. 

Gaio, figlio di Publio, viene ritratto insieme 

alla moglie Lucilia Romula, figlia di Sesto,  e 

al figlioletto Gaio Munazio Novello. Si tratta 

di una famiglia di liberi, che, vista la 

fattura e le dimensioni del sepolcro, aveva 

certo una buona disponibilità economica. 

Anche Gaio, come altri Parmenses che già 

abbiamo incontrato, si fa edificare la tomba 

quando è ancora in vita, per garantire a sé e 

ai suoi cari la certezza della sepoltura e del 

ricordo. 



L’EQUES ROMANUS di Davide e Luca 

Uomo libero e benestante, lascia 35 

iugeri di terreno ai membri del suo 

sodalizio, forse un collegio 

funerario, perché, probabilmente,  

vengano usati come giardino 

funerario per i rituali dei suoi 

sodales. Si tratta di un’iscrizione in 

forma metrica, che quindi pone 

particolare attenzione alla qualità 

del testo. 

Questa epigrafe appartiene ad un cavaliere romano e a sua moglie Livia 

Benigna, che gli è stata sia moglie che nutrice, come recita l’iscrizione. 

Gaio Preconio Ventilio Magno 



UNA FAMIGLIA DI DONNE 
di Elena e Giorgia 

Begennia Cleonis 

Questa epigrafe presenta una sorta di 

albero genealogico di donne, tutte di 

probabile condizione libertina.  Qui 

sono ricordate dalla dedicataria, Mesia 

Claudiane, la di lei madre Begennia 

Cleonis, la sorella Mesia Secunda e la 

figlia amatissima Virria Faustina, che 

visse solo 16 anni e 18 giorni. 

Interessante nella parte alta 

l’invocazione agli Dei Mani: D.M. e la 

formula finale”hic requiescit in pace” 

che ha un’eco cristiana.  

Questa epigrafe è fatta da una donna 

per altre donne, che qui non sono 

affiancate dagli uomini. 



LE DONNE  

Abbiamo visto nell’epigrafe precedente donne commemorate da altre donne.  

 

Nel mondo romano, soprattutto in quello aristocratico, le donne erano ricordate 

dagli uomini soprattutto se avevano rispettato il ruolo di mogli e di madri, che 

poi era quello che la società romana riconosceva loro. 

 

La matrona, per l’uomo romano, doveva essere di onorati costumi, vivere buona 

parte della sua vita in casa, filare la lana e appartenere ad un solo uomo.  

 

Quasi esclusa dalla vita pubblica, la donna romana trovava voce, come gli altri 

personaggi che abbiamo conosciuto finora, per lo più liberti, al momento della 

morte, attraverso la sua epigrafe funeraria. 



LA MOGLIE di Elena e Giorgia 

Postumia Felicitas 

Ne abbiamo già viste altre, nella stele 

dei Munazi, nell ’ epigrafe di Gaio 

Preconio Ventilio Magno, insieme allo 

schiavo Mauricus, insieme al tonsor Tito 

Sallustio Pusione. Questa è una moglie 

di condizione incerta, che, leggiamo, è 

carissima e dolce  per il marito, il quale 

la piange perché morta troppo presto, 

dopo soli  4 anni e 2 mesi di 

matrimonio. Si nota nell’epigrafe 

l’invocazione agli Dei Mani e il 

probabile riutilizzo della bella lastra, 

corredata da ritratto e da motivi 

floreali. 

 

 



I BAMBINI 

Nel mondo romano la mortalità infantile era molto elevata, per questo l’età 

infantile spesso veniva accostata alla figura dolce e fragile del fiore, la cui 

esistenza è spesso breve. 

La morte di un bambino veniva definita a Roma mors acerba, perché faceva 

pensare al frutto staccato prematuramente dall’albero e quindi dalla sua linfa 

vitale.  

La morte dei bambini a Roma creava inquietudine, perché si temeva che, non 

avendo potuto vivere a lungo, potessero trasformarsi in spiriti dell’oltretomba, 

pronti a tornare a disturbare i vivi. 

I loro funerali si svolgevano di notte e non veniva portato il lutto. 

La morte dei bambini faceva paura perché invertiva l’ordine naturale delle cose. 

 



SANTIPPE o IAIA di Alissa e Noemi 

Santippe o Iaia 

Santippe era la figlioccia dolcissima di 

Cassio Luciliano, che probabilmente l’aveva 

presa con sé dopo che era stata esposta 

(alumna). La pratica dell’esposizione era 

diffusa a Roma, soprattutto verso le figlie 

femmine, che rappresentavano più una 

spesa che un guadagno per la famiglia, 

poiché necessitavano di una dote.  

In questa bella epigrafe in forma metrica noi 

percepiamo tutto il dolore per la morte di 

questa bambina, che visse solo 3 anni. Anche 

in questo caso la defunta viene affidata alle 

cure degli Dei Mani. 



UN UNICO DESTINO PER TUTTI: 
LA MORTE 

 

La morte è una tematica fondamentale nel percorso dell’uomo attraverso i  

secoli, per cui soffermarsi  su di essa ci aiuta a comprendere meglio una civiltà.  

I romani avevano paura della morte. La religione pagana aveva elaborato 

un ’ idea dell’oltretomba in cui si viveva in forma umbratile, sempre 

rimpiangendo la vita terrena.  

Il defunto era dunque uno spirito che doveva essere placato e celebrato, perché 

non tornasse a fare visita ai vivi. Da qui le frequenti feste per i defunti, gli spazi 

intorno alle tombe, a volte dei giardini, per rendere meno triste questa vita 

dopo la morte, le libagioni, le offerte funerarie, i giocattoli nelle tombe dei 

bambini. 



LA NECESSITA’ DEL 
RICORDO 

Di fronte ad un unico destino i romani reagirono in modo pragmatico, cercando 

di lasciare memoria di sé per mezzo della tomba.  

Tutto ciò produsse in loro una tendenza alla  monumentalizzazione della morte 

che non ha eguali nell’antichità.  

Tutti si facevano fare la tomba, chi aveva denaro si  faceva edificare monumenti 

imponenti, stele importanti, chi non aveva disponibilità economiche si 

accontentava di una piccola lastra di pietra.  

Su di essa doveva esserci il nome, perché i vivi, leggendolo, lo avrebbero quasi 

mantenuto in vita, attraverso il ricordo. 

I romani,  fin dai primi tempi della Repubblica, costruirono le tombe fuori dalle 

mura della città, anche per allontanare il mondo dei vivi da quello dei morti. Però 

le posero  lungo le vie, in modo che i passanti potessero leggere quelle iscrizioni, 

che, come abbiamo visto, cercavano di fornire un breve spaccato della vita dei 

trapassati.  Uno spaccato che ci è piaciuto definire . 
 
  



I FORMULARI DELLA MORTE 
classe III A 

Sulle epigrafi che abbiamo esaminato abbiamo notato abbreviazioni ricorrenti, 

che ci hanno molto incuriositi. Studiando abbiamo fatto delle  interessanti 

scoperte. 

Si tratta delle misure dell’area sepolcrale, la parte frontale e quella 

verso la campagna. Alcune erano davvero grandi. 

I Mani erano delle divinità legate all’oltretomba (forse comprendenti 

anche i defunti della famiglia) sotto la cui tutela veniva posto il 

defunto. 

IN·  FR  P     

IN·  A    P 

D.M.  

Abbiamo notato che anche questi sono abbastanza ricorrenti e simili, 

quindi, probabilmente, non erano proprio quelli delle persone 

defunte, ma piuttosto dei modelli usati un po’ per tutti.  

V.F.  I romani tenevano tanto alla loro sepoltura da occuparsene  quando 

erano ancora vivi, in modo che nulla andasse “ storto”.   

Così si sentivano meno impreparati di fronte alla morte. 



OFFERTE  SIMBOLI  E  RITRATTI 



 ALBERTA: 

 

 ALISSA: 

 

 

 

 

 

 

 

 BABATUNDE: 

 

per me è stato un po’ difficile, perché sono ghanese e sono 
arrivata due anni fa in Italia, però mi sono divertita. 

quanta cultura nel Museo, mi sono sentita avvolta! Non 
pensavo che la Tabula Alimentaria fosse così grande poi, che 
bella la sua finalità: pensare ai bisogni dei bambini! Vedere 
le epigrafi dal vero e non solo sulle fotocopie della prof. è 
stato emozionante. Sono anche contenta di avere imparato 
alcune cose su come si viveva al tempo dei romani a Parma 
e nelle zone circostanti.  
Come dicevo in classe, quando abbiamo deciso se 
partecipare o meno al concorso: “ Se non impariamo 
adesso, siamo sicuri di avere in futuro un’altra occasione?” 

è stato un modo interessante per stare con i miei 
compagni. 
  



 CHIARA:  

 

 

 

 

 

 DAVIDE: 

 

 

 

 

 

quando ho visto i reperti mi sono venute spontanee domande 

che riguardavano le sigle e i simboli presenti su diverse 

epigrafi. Mi ha interessato molto anche l’approfondimento che 

io e Vale abbiamo fatto sulla famiglia. Vedere le epigrafi è 

stato fondamentale per capire ancora di più il tipo di lavoro 

che stiamo facendo per il concorso sulla storia di Parma. 

quando sono entrato al Museo Archeologico sono rimasto a 

bocca aperta perché non lo immaginavo così grande. Mi ha 

molto incuriosito la grande epigrafe in bronzo, la Tabula 

Alimentaria, così fitta di iscrizioni. Poi ho visto le epigrafi, che 

già avevamo studiato in classe, e mi sono reso conto che 

questo lavoro mi ha fatto imparare cose che neanche 

immaginavo e che porterò con me per sempre. Ho anche 

capito che le cose importanti non si trovano solo nei 

computer, ma anche sulla pietra.    



 ELENA:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 ESTEBAN: 

 

 

 

 

 

il primo pensiero che ho avuto quando ho visto le epigrafi è 
stato quello di avere davanti a me delle persone vive. Per 
loro niente giornali o siti internet, ma delle istantanee di 
pietra a testimonianza della loro esistenza. Sono rimasta 
colpita anche dalla grande quantità di oggetti, che ci 
permettono di ricostruire il mondo antico e il suo modo di 
essere.  
Posso concludere dicendo che questo lavoro mi ha davvero 
emozionata e divertita, ma soprattutto mi ha fatto capire 
quanto erano importanti a quel tempo le epigrafi e quanto lo 
siano anche ora. 
io sono andato al Museo innanzitutto per imparare per me 

stesso poi anche per il concorso. Ho visto cose che già 

conoscevo e altre nuove, che hanno stimolato la mia 

curiosità. Sono rimasto molto colpito dalla piccola epigrafe 

con i buchi per le offerte funerarie. 



 FRANCESCA: 

 

 

 GIANMARCO: 

 

 

 GILBERT: 

 

 

 GIORGIA: 

 

 

 

 

l’uscita al Museo Archeologico Nazionale di Parma mi ha 
aiutata a comprendere più concretamente l’attenzione del 
più grande impero della storia per la morte e il ricordo di 
sé.  
la visita al Museo mi è servita per approfondire meglio il 
lavoro che stiamo facendo e per comprendere a cosa 
servivano e a cosa servono le epigrafi. 

sono arrivato dal Ghana quest’anno e ho visto al Museo 
delle cose molto antiche, che non sapevo esistessero. E’ 
stato interessante.   

adesso sono più consapevole del patrimonio storico che 
l’Italia possiede. Mi sono chiesta come hanno fatto questi 
reperti così antichi a conservarsi nei secoli. Mi piace 
pensare che quelli che si sono fatti fare l’epigrafe per farsi 
ricordare, adesso sappiano che questi reperti ora servono 
anche per imparare meglio la storia antica. Per me le 
epigrafi sono come anime nella pietra. 



 LUCA:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 MAQDIS: 

 

 

 

 

 

attraverso le epigrafi e il lavoro svolto in classe ho imparato 

molte cose sull’idea della morte a Roma. Tutto mi ha colpito, 

ma in particolare sono rimasto sorpreso dalle diverse 

dimensioni delle epigrafi, alcune grandissime, come la Tabula 

Alimentaria, altre piccolissime ma sempre di grande fascino. 

Io amo l’archeologia, quindi la visita al Museo per me è stata 

piacevolissima e altamente culturale. Io penso che capire 

meglio il passato possa aiutarci a comprendere di più il 

presente, per questo il lavoro per il concorso mi ha davvero 

coinvolto.  

ho visto cose molto belle e sono stata felice di fare questa 

esperienza con tutti i miei compagni. Al Museo non ero mai 

stata e non sapevo che cosa fosse un’epigrafe, adesso l’ho 

imparato e ho scoperto altre cose del paese in cui vivo ormai 

da sei anni. 



 NOÈ:  

 

 

 

 NOEMI: 

 

 

 

 

 

il Museo era grande e aveva molte cose che non avevo mai 

visto. E’ stato interessante, ma preferisco gli spazi aperti e 

giocare a calcio. 

vedere i reperti dal vero non è come vederli sulla carta, io poi 

non li immaginavo così grandi! Le cose che ho imparato sono 

importanti per il concorso, ma anche per me, le metterò nella 

mia valigia per le superiori. La cosa che mi ha fatto più 

tristezza è stata vedere che chi aveva più soldi poteva farsi 

una tomba più grande e più bella. Ma allora fino all’ultimo 

istante di vita ci sono delle differenze!  



 SIMONE:  

 

 

 

 

 

 

 VALENTINA: 

 

 

 

 

 

sono orgoglioso che un’epigrafe importante come la Tabula 

Alimentaria sia nel Museo Archeologico di Parma. Con questo 

lavoro per il concorso ho imparato tante cose nuove, adesso 

so leggere il nome del defunto sull’epigrafe e so anche come 

venivano considerati i morti nel mondo romano. Vedere le 

epigrafi dal vero è stata una grande emozione!  

vedere le epigrafi mi ha dato delle emozioni forti, ho pensato 

che parlavano di persone che avevano voluto raccontare la 

loro vita perché non se ne perdesse traccia. Tante le scoperte, 

le cose imparate.  In questo lavoro tutti abbiamo letto, scritto, 

analizzato, studiato, sintetizzato, fotografato e lavorato al 

computer. E’ stato un viaggio, fra messaggi affidati alla 

pietra, alla scoperta del passato. 
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Classe III A 

Noemi , Chiara , Babatunde , 

Alissa , Elena , Valentina,  

Gilbert, Luca, Davide,  

Maqdis, Alberta, Esteban, 

Noè, Giorgia, Simone. 

Classe III B 

Gianmarco e Francesca  

Docente 

Lauretta Magnani  



Ho osservato tante volte                   
il marmo che mi hanno scolpito             
una nave alla fonda con la vela ammainata.                                                    
In realtà non rappresenta il mio approdo                 
ma la mia vita. 

George Gray da Antologia di Spoon River di Edgar Lee Masters 



ISTITUTO COMPRENSIVO “L. DA VINCI”     SORBOLO MEZZANI    PARMA 

 

Classi 3°A-3°B      Sezione: Ordinaria ɀ Scuola Secondaria di I  grado 

 
Tema:  Le epigrafi, una delle importanti fonti per la scuola antica, quali appaiono oggi, per Parma e la sua zona, a uno studente 
che intenda documentarsi 

 

Titolo : 
Istantanee di pietra  

 

Vincitrice del 1 ° Premio della sezione Scuola Secondaria di  I  grado  
 

Motivazione del premio:  
Il carattere tecnicamente accurato e di immediata comunicatività del lavoro sulle epigrafi denota ricchezza di riferimenti 
culturali appropriati, buon coordinamento tecnico, finezza di dettagli e palesi opportunità di riflessione per gli alunni delle 
classi impegnate. 
 
 

Insegnante coordinatore del progetto:  
Magnani Lauretta 
 

Presentazione del progetto da parte dell’insegnante: 
)Ì ÌÁÖÏÒÏ ÄÁ ÎÏÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÓÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÓÕÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÕÎÄÉÃÉ ÅÐÉÇÒÁÆÉ ÆÕÎÅÒÁÒÉÅ ÄÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÄÉ 0ÁÒÍÁ ÒÏÍÁÎÁ Å ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÚÏna e sulla 
ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÒÉÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁ ÑÕÅÓÔÅ ÆÏÎÔÉȟ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ Å ÄÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÒÏÍÁÎÁȢ ,ȭÁÐÐroccio legato al 
contesto locale ha consentito di conoscere maggiormente le origini del nostro territorio, ma anche di ampliare la preparazione culturale dei 
ÒÁÇÁÚÚÉ ÉÎ ÕÎ ÁÍÂÉÔÏ ÎÏÎ ÔÏÃÃÁÔÏ ÄÁÉ ÒÅÃÅÎÔÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÍÉÎÉÓÔÅÒÉÁÌÉȢ %ȭ ÓÔÁÔÁ ÉÎÏÌÔÒÅ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÁÖÖÉÁÒÌÉ ÁÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌa storia a partire da 
documenti, come quelli epigrafici, inusuali per la scuola secondaria di I grado, ma atti a stimolare la loro capacità di integrare e interpretare 
fonti diverse di conoscenza. 

 

 

 


